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MUSIC 1 IRRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


PERSONAGGI 


Se... . au. Zenore 
GIACOBBE presente Barolo 
Me... 6...  Zenore 
BEnINO"... 0... Contralto 
e Tenori comprimari 
Me e. 
UTOBAL, confidente di Giu- 

e a... .. Basso 


UN UFFIZIALE DELLE GUARDIE DI (GIUSEPPE 
SeTTE FIGLI DI Giacospe — FaAncIULLE DI MEMFI 
IsrAELITI — EGIZI — SOLDATI, Ecc. 


La scena ha luogo, negli atti primo e terzo, a Memfi, nel 


palazzo di Giuseppe; nel secondo atto, fuori delle mura di 
Memfi. 


Alla rappresentazione, le linee virgolate non sono cantate ma sem- 
plicemente parlate, giusta l’uso del teatro dell'Opera Comica di Parigi, 
pel quale il Giuseppe fu scritto ; e il suo autore, Méhul, non compose 
mai i recifalivi per questo suo lavoro. Anche in Germania, dove il 
Giuseppe è popolare, e in Austria il dialogo viene sempre parlato. 
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A sol Do 


ATTO PRIMO 


Interno del palazzo di Giuseppe. 


® & 


SCENA PRIMA. 


Giuseppe, f0: Utobal. 


GIUSEPPE. 


Invano Faraone, — riconoscente in core, 
S’affretta ad appagare 1 miei desîr! 
Fra glionor checircondano — d’un trono lo splendore 
A me dilania l’anima — un crudel sovvenir!... 
Terra natìa! 
Dell’Ebron dolce valle! 
Da te lungi languìa 
La primiera età mia, 
Come intristisce un fior 
Del Simoun all’ardor! 
O mio padre, o Giacobbe, 
Tu, che tanto m’amavi, 
De’ giorni tuoi cadenti 
Sostegno mi chiamavi! 
Ma tu invecchi, piangendo 
. Il mio destin orrendo!... 


GIUSEPPE 


Voi, miei fratelli, — cuori crudeli, 
Ben foste voi che con mano spietata 
Poteste il figlio — a lui strappar! 
E voi, senza fremer, vedeste 

Il pianto e l'angoscia d’un padre! 


Ingrati tutti, 

Odiarvi dovrei!... 
Pur, un dì, malgrado il soffrir, 
Malgrado il crudel sovvenir, ° 
Se a me tornaste, — pentiti in core, 
Sarei tocco al vostro dolore! 


UTOBAL. 
< Perchè sì triste, — o Cleofàs?... 
Allor che divinasti, — nove anni son trascorsi, — 


Il destin de’ suoi popoli, 
Faraone ti volle suo ministro. 
È in tua mano il potere, 

È tua ogni virtù... 


Chi 


« 


mai felice, — se nol sei tu? 


GIUSEPPE. 


Io penso con dolore 

Al flagel della fame che desòla 

< Il mondo intero... 

Scordasti donde io venga?... 
Giacobbe, ad Abramo nipote, 

È il padre mio; 

Il maggior dei due figli di Rachele, 
Diletta al suo core, son io! » 


ATTO PRIMO 


SCEENARIE 


INPRECEDENTEI 
GIUSEPPE: 


Sul fior dell’infanzia vivea, — 
Non contavo tre lustri ancor, — 
Io seguiva, fidente in cor, 
I miei fratelli. — ingrati e rei! 
Di Sichem nei prati ubertosi 
Lieti il gregge pascolavam... 
Ero, ingenuo, a loro fedel 
E timido quale un agnel! 
Presso tre palmizi solinghi, 
Le mie preci alzavo al Signor, 
Quando, avvinto dai miei fratelli, — 
Io gelar mi sento d’orror, — 
In un'oscura e fredda fossa 
Quei perversi, ahimè, mi gettàr! 
Ed io solo opposi a lor possa 
La mia innocenza — e il mio penar! 
Mio ciel!... Quand'ero in fin di vita, 
Del dì la luce mi beò! 
E a mercatanti dell'Arabia 
Come uno schiavo io fui venduto. 
E mentre che l’òr del fratello 
Essi contàr — e si spartir... 
Ahimè! piangea — pel padre mio, 
E per coloro — che- mi tradir! 
UTOBAL. 


« Perchè non punisti gli iniqui?... 
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GIUSEPPE. 


« Perchè mi son fratelli!... 


UTOBAL. 
« Il vostro Dio — su lor pesò: 
« La carestia — li flagellò!... 
GIUSEPPE. 


« Fu scongiurata! 
«I miei segreti inviati — han ricondotta in Chanaan 
La desiata — prosperità! 
« Utobal, senza indugio, 
«< Per la vallea dell’Ebron 
« Tu déi partir: là cerca di Giacobbe, 
< Il padre mio!... — Ei vive ancora?!... 
« Ahimè!... L’adduci qui con tutti i suol! 
«<« Dalle premure tue 
«< La mia felicità dipende! Parti! 


A 


(esce) 
SCENA III. 


Utobal, un UFFICIALE. 


L'UFFICIALE. 


« Una man di stranieri 
« Domanda di parlare a Cleofàs, 
« Essi diconsi Ebrei — e qui giungon da Chanaan. 


UTOBAL. 


« Da Chanaani?lia 


"ATTO PRIMO 


« Condotti qui sien con onore! 
(l’Ufficiale esce) 
« Tosto vado a recar a Cleofàs 


«< La felice novella. 
(esce) 


SCENA IV. 


L’UrriciaLE, : FiGLI DI GIACOBBE. 
L’UFFICIALE (introducendo gli stranieri). 


«< Stranieri, Cleofàs — acconsente ricevervi. 
(esce) 


SCENAUN. 


I'FIGLI DI GIACOBBE. 


RUBEN. 


«< Nel Dio noi confidiam dei nostri padri! 
< Cleofàs, benefattore dell'Egitto, 
« Negarci un asiìl non vorrà! 


NEFPALI. 


« Si speri! Al nostro genitor, Giacobbe, 
« Iddio promise che in Egitto avria 
« Trovato una fine ai suoi mali... 


SIMEONE (a parte). 


« Io non vi trovo — che il sol rimorso !... 
(ai fratelli) 


« Non fu qui che Giuseppe?... 


ll 
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NEFTALI (interrompendolo). 
« Perchè pensar ognora — a quell’infortunato?... 
SIMEONE (agitato). 
« La colpa nostra è causa — della nostra sventura! 
| RUBEN. 


« Confida nel Signor!... — Ei ci perdonerà! 


SIMEONE (sempre più agitato). 


« Perchè condurmi qui? — Io voleva restare 
« Nel paese di Sichem, — e là morir di fame! 
RUBEN. 


Troppo t’'amiamo per abbandonarti! 


_S 


SIMEONE. 


«< Era d’uopo provarmi questo amore 

« Respingendo i miei perfidi consigli 

« Allorch’io eccitavo l'odio vostro 

« Contro Giuseppe, al genitor diletto!... 
« In ira al cielo, io sono maledetto! » 


SIMEONE, RUBEN, NEFTALI, I.FRATELLI. 


SIMEONE. 


No, no! il gran Dio che offesi, — mi fa straziare, ahimè! 
Da un rimorso crudele. In sua vendetta, 
Sulla mia fronte 
La santa mano — vergava il motto: 


ATTO PRIMO 13 


Mortali, fuggite un abjetto, 
Ei più non ha 
Nè parenti, nè amici. 
Dalle braccia di un padre sventurato 
Egli strappò il migliore dei figliuoli ! 


RUBEN, NEFTALI E I FRATELLI. 


O Simeone! — O sventurato! 
Calma il tuo tremendo dolore! 


SIMEONE. 
Chi al padre il figliuol può ridare ? 
I FRATELLI. 


Quando ci parli — del genitor 
Ah! tu ci fai strazio del cor! +. 


SIMEONE. 


E quando a calmare il mio duolo 
Io fo per baciar i miei figli, 
Del ciel la terribil vendetta 
Sovra il capo mi sta!... 
Nè basta il lor guardo soave, 
A togliermi il fiero terror: 

Negli occhi lor 

Io vedo balenar 

Anime ingrate 

Del padre al par! 


I FRATELLI. 


Ah, fatti core, — o sventurato! 


14 GIUSEPPE 


SIMEONE. 


Punito sono — .dal Dio Signor, . 
Su me pesa il suo braccio ultor! 


I FRATELLI. 
Deh, pensa a noi — e al genitor! 
Il tuo sconforto — e il tuo dolor 
Han disarmato — il nume ultor! 
SIMEONE. 
Mi maledì — il nume ultor! 
I FRATELLI. 
Zitti! Ascoltiamo! — Facciam silenzio! 
La guardia muove — or verso noi, 
E il.gran ministro — che qui s’avanza. 


Uopo è tacer! 
SIMEONE. 


Colpito dall’ira del cielo 
Io come potrò mai tacer! 


SCENZINI: 


I PRECEDENTI, Giuseppe, Utobal. 
GIUSEPPE (ai fratelli, prosternati innanzi a lui). 
« Stranieri, alzatevi!... 


(piano a Utobal) 
« Utobal, che mai vedo! — Sono essi i miei fratelli! 


« 
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RUBEN. 


Signor, la fame strazia 

La nostra terra! 

La previdenza tua salvò l Egitto! 

A implorare veniamo il tuo soccorso! 

Respingere non dèi — di Giacobbe 1 figliuoli! 
GIUSEPPE. 


x 


Giacobbe!... E il nome — di vostro padre? 
NEFTALI. 
Signore; sì! 
GIUSEPPE (guardando intorno). 
« Egli non è con voi? 
RUBEN. 


Egli è ancora in cammino. 

Sono con lui le mogli nostre, 1 figli, 
E pur Beniamino il più giovine 

Di noi fratelli. 

Noi li abbiam preceduti, 

Signor, per implorarvi! 


GIUSEPPE. 


A onorar la vecchiaja e gli infelici 


A_ voi accordo asilo — nella terra d’Egitto! 
(Tutti si inginocchiano) 


GIUSEPPE (commosso). 
V’alzate! Di Giacobbe — vivono tutti i figli? 
NEFTALI. 


Ahimè, un caro fratello — la morte a noi rapiva!... 


16 GIUSEPPE 
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« Giuseppe ! 
SIMEONE (cupo). 


« Giuseppe? !... E chi mai 
« Profferì questo nome? 


GIUSEPPE (a parte, riconoscendolo). 


«Cher Simedaciltà 
SIMEONE (avanzandosi). 
« Spero ch’ei viva ancora! — Dolcissima illusione!... » 
GIUSEPPE. 
AI sol vederlo — io sento orror! 
UTOBAL. 
Qual turbamento — t’assale il cor? 


GIUSEPPE. 


Non so scordare — il suo furor! 
RUBEN E NEFTALI. 

Frena lo sdegno — che sì t’accieca. 
GIUSEPPE (a Utobal). 


E Simeone, 
E quel crudele, 
Che mi volea — squarciare il cor! 


UNO DEI FRATELLI. 


Ci agghiacci di terror! 


ATTO PRIMO * 


UTOBAL (a Giuseppe). 


Ch'io conosca il tristo fratello 
Che ti volea — squarciare il cor! 


GIUSEPPE. 


Il dèi riconoscer tu stesso... 

Della sua fronte — vedi il pallore... 

Il suo aspetto è ben quel d’un traditore! 
Atro rimorso — gli rode il core. 


RUBEN. 
Ah, del tuo cor — cessi il soffrir! 
I FRATELLI. 


Temo, ahimè! non s’abbia a scoprir 
Il tuo rimorso — e il tuo terrore! 


SIMEONE. 


Potrò celare — il mio pallore 


Quando il rimorso — mi rode il core?!... 


UTOBAL, 


Turbato egli è — per il terror! 


GIUSEPPE; 


Ah, quell’aspetto — mi desta orror!... 
Voglio ancor 
Il mio imper 
Sul mio cor 
Riaver ! 
D'un fratello in delirio 
Piangiamo l’empietà. 
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dai io E 


UTOBAL. 


Possa ancor 
Il suo imper 
L’almo cor 

Riaver! 


I FRATELLI 


Possa ancor 
Il suo imper 
iltuo4cCor 
Riaver! 


SIMEONE. 


Voglio ancor 
Il mio imper 
Sul mio cor 
Riaver! 
Ahimè! Il mio delirio 
Paventare mi fa! 


I FRATELLI. 


Il vedi: il tuo delirio 
Il ministro irritò! 


GIUSEPPE. 
No, l’ira già — m’'abbandonò! 
UTOBAL. 


D'un fratello in delirio 
Piangiamo l’empietà! 
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GIUSEPPE (ai suoi fratelli). 


Ed or n’andate — al genitor, 
Ed a lui.dite — che vuol il ciel 
Ch’io offra un asil — di pace e amor 


AI santo popol d’ Israel. 
I FRATELLI, 
Signore! qual gioja c’innonda!... 
Ad Israel — propizio è il ciel! 
Se ci abbandoni — preda sarem 
Della ria fame, — e morte avrem! 
GIUSEPPE. 


O mio Utobal, — oh quanta gioja !... 
D'un padre si muta il destin! 


CORO DEL POPOLO (dietro le quinte). 


Onor, onore, 
Al nostro salvatore! 


GIUSEPPE, 
Che odo? 

UTOBAL. 

Un popolo — grato e giulivo 

A te 1 voti suoi consacrò. 
Fuor della reggia, — la folla immensa 
Ua canto, che sgorga dal core, 
Solenne al tuo nome innalzò! 


UNO DEI FRATELLI. 


Securi siamo, — ne arride il cielo! 
Si muta alfin — il rio destin! 
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GIUSEPPE (ad Utobal). 


Seconda i disegni d’un figlio 
Che al padre si vuole svelar! 


UTOBAL, 


Secondo i disegni d’un figlio!... 
Tua brama vo’ appieno appagar! 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


Veduta esteriore di Memf. 


Sul davanti della scena, alcune tende: la prima è molto ricca; 
essa è chiusa. — È notte. 


SCENA:PRIMA. 


Giuseppe e Coro. 
CORO DI UOMINI (in lontananza). 


Dio d’Israel! 

Creatore del mondo, 

Ridona a noi — le messi d’òr. 

Il nostro suolo — rendi fecondo, 
E i figli tuoi, — deh, salva ognor! 


GIUSEPPE. 
«< Riveder potrò dunque il padre mio?! 


« Questi canti rammentanmi 
«< Degli anni miei ridenti — le beate illusioni! » 


CORO DELLE DONNE (allontanandosi). 
Dio d’ Israel! 
Creatore del mondo, 
Ridona a noi — le messi d’òr. 


« 


« 


v4E GIUSEPPE 


Il nostro suolo — rendi fecondo, 
E i figli tuoi, — deh, salva ognor! 


SCENA IL 


Giuseppe e Beniamino. 


BENIAMINO (esce dalla tenda, che resta chiusa). 


« Mio padre ancor riposa! 
«< Dormi in pace, Israello, 
« Poichè t'accoglie una terra ospitale! 


GIUSEPPE (a parte). 


« I tratti riconosco di Rachele, 
« La madre nostra! 


(chiamando) 
Beniamino! 
BENIAMINO (sorpreso). 
« Straniero, — il mio nome tu Ul 
E come, se mi vedi — ora la prima volta?... 
« Ma tu che vivi in Memfi, 
« Conoscer devi — il gran ministro 
« Che a noi dava ricetto? 
GIUSEPPE. 
« Io lo conosco! 
BENIAMINO. 


A lui reca il tributo — dei nostri grati cor! 


E digli, che allorquando — in patria torneremo.. 


GIUSEPPE (interrompendolo). 


Se la vallea dell’Ebron tu rimpiangi... 
Fra noi, ben tosto, — l’obblierai!... 


ATTO SECONDO 


BENIAMINO (vivamente). 


« Ah, no, giammai! 


« 


Wdlvchilo ‘nacqui. 


TO 


<« Là noi lasciato abbiamo — l’altare del Signor. 


« 


GIUSEPPE (abbracciandolo). 


Beniamino! 
BENIAMINO (fra sè). 
Perchescoranto allettor... 
GIUSEPPE, 
Quanto Giacobbe — ti deve amare! 
BENIAMINO. 
Sì, nel suo core — il posto presi 


Del più dolce fratel 
Che mai ci desse il ciel! » 
Allor che nequizia di morte 
Ci tolse un fratello adorato, 
Giacobbe, percosso dal fato, 
Languiva in angoscia crudel! 
A. tergere il suo pianto 
Al suo sguardo m’offrir... 
In me credeva — ei benedir 
L’immagin del caro fratel! 
Nei dì della lieta mia infanzia 
I passi miei guidava, 
E dell’amor suo, così santo 
Qual fossi Giuseppe, m’amò ! 
E s’ei m’amò cotanto, 
Or saldo è al braccio mio 


25 e . GIUSEPPE 


E a lui render poss io 

Il core e l'amor dell’estinto. 

Il labbro léal dei congiunti 

Mi disse di lui la bontà!... 

Egli era l'amor d’ogni core, 
Ognuno l’amò con ardore! 

A porger conforto a mio padre, 
A béarmi al puro suo affetto 
Vo’ far mie le virtudi 

Del mio fratel diletto! 


GIUSEPPE (baciandolo). 


«< O Beniamino, dimmi, 
« Veder io non potrei -— l'amato padre tuo? 


BENIAMINO. 
« Sì, ma non lo si svegli... 
(La tenda si apre: si vede Giacobbe coricato sopra ricchi cuscini; Giu- 


seppe lo contempla. con tenerezza e rispetto. Si odono squilli di 
trombe.) 


BENIAMINO. 


« Qual suono è questo? » 


SCENA III. 


I PRECEDENTI e Giacobbe. 
BENIAMINO, GIUSEPPE, GIACOBBE. 


Da lungi un suon festoso 
Fa la valle echeggiar!... 


ATTO SECONDO 


Di mio padre il riposo 
Ha potuto turbar. 


GIUSEPPE. 


O dolce istante, 
Il padre si destò, 


Del figlio verso lui — l’alma grata volò! 
BENIAMINO, 
Lo sguardo suo, — un dì sì fier, — 


Orbato è de- suoi ral!... 
O nobile stranier, 
Non ti vedrà giammai! 


GIUSEPPE (fra sé). 


O tu, Giacobbe pio, 

O tu, mio padre amato, 
Ah, perchè non poss’ io 
Te serrare al mio sen. 


BENIAMINO. 


È Beniamino — che di suo padre 
Il debil passo — suole guidar. 


GIACOBBE. 


Gran Dio d’Abramo, esaudi il prego mio! 
Presso al supremo dì, 
Per ordin tuo severo, 
Son dai campi lontan, 
Che 1 miei avi abitàr. 
Gran Dio! Se tu non vuoi 
Che la mia fredda polve 
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Riposi nella tomba 

Dei padri miei, 

Rispetto, nel mio duol, 

Il divin tuo voler: 

Morirò, se fia d’uopo, 

Sovra suolo stranier, 
Ma-sientielciisfigliemiei 


BENIAMINO e GIACOBBE. 


Gran Dio d’Abramo! esaudi il prego mio, 
E pago del mio cor fanne il desìo! 


BENIAMINO. 


Gran Dio d’Abramo, esaudi la preghiera ! 
Concedi lunghi giorni al genitor! 


GIACOBBE, 


Morirò, se fia d’uopo, 
Sovra terra straniera 
Ma sien felici — i figli miei! 


GIUSEPPE, BENIAMINO. . 
I figli suoi — saran felici! 
GIACOBBE. 


O mio Giuseppe, — diletto figlio, 
Il pianto ognor — mi bagna il ciglio! 


GIUSEPPE (fra sè). 


Istante al mio core beato: 
Giuseppe non venne obliato! 


ATTO SECONDO AA 


BENIAMINO. 


Deh non stemprarti in pianto! 
Ah, padre, calma — il tuo dolor! 


GIACOBBE (fra sé). 


Quand’io riposo, — o desto sono, 
L’immagin sua — sta innanzi a me! 
Ed una voce — s’odo echeggiar, 
La voce sua — cara mì par! 


GIUSEPPE: 


D'un padre l’amore 
Inebria il mio core. 


BENIAMINO. 


No, d’un padre l’ambascia 
Conforto alcun non ha! 


GIACOBBE. 


Non havvi accento — consolator 
Per chi un figliol — strappaàr dal cor!... 
Ah, quando una tenera madre 
D'un suo figliol — vanta l’affetto, 
Giacobbe esclama, — nel suo dolor: 

Il figlio mio diletto 

M'amò di tanto amor! 


Cà 


BENIAMINO, 


No, ‘d’un padre l’ambascia 
Conforto alcun non ha! 


DO GIUSEPPE 
ili i I dei eni 


GIUSEPPE. 


D’un padre l’amore 
Inebria il mio core. 


GIACOBBE. 


Non havvi accento — consolator 

Per chi un figliol — strappar dal cor! 

O figlio amato, — Giuseppe mio, 

In terra sono — un derelitto! 
GIUSEPPE. 


Più resister non so! 
Indomita una possa 
Sospingemi al suo piè! 
(s’inginocchia) 
BENIAMINO. 


Ciel! Che vegg’io? 
GIUSEPPE. 

Ah, padre mio! 
GIACOBBE. 


Chi mai di pianto a me bagna la ana 
SCENA IV. 


I PRECEDENTI, Utobal. 


UTOBAL (entra precipitosamente). 


Il popol, nel trasporto 
Di sua esultanza, 


ATTO SECONDO 29 


El vedere ti vuol 
Sul carro trionfale! 
E te proclama — suo salvator! 
T’arrendi al suo desir! 
Mille grida di gioja, 
Ti salutan, Cleofàs! 
BENIAMINO. 
Cleofàs? 
GIACOBBE. 
Cleofàs?! 
UTOBAL. 


i Per te veder 
Il popolo qui venne. 
Signor, resistere, — no, tu non dèi! 
GIACOBBE (a Beniamino). 
Mio figlio... ma ov’è Cleofàs? 
BENIAMINO. 


È quel che col suo pianto 
La mano tua bagnò! 


GIACOBBE. 
Che intesi mai?! — Bontà Suprema! 
O generoso! — Sei tu, Cleofàs! 


Signor, è qui al tuo piè, 
(Cheta:te.riconoscente... 


GIUSEPPE. 


Tu, Giacobbe, al ‘mio piè? 
Ah, deh! vien — sul mio cor! 


GIUSEPPE 


UTOBAL. 
dei cittadini — il corteggio s'avanza: 
GIUSEPPE. 


Venite meco or voi 
Presso vi voglio a me 

E gli onor dividete 

Di queste pompe liete, 
Che, grato e pien d'amore, 
Un gran popol m'appresta! 
Sopra il carro di gloria, 
Su cui dovrò salir, 

Si vedranno apparir, 
Beniamino e suo padre. 

E veggan le tribù 

Quanto il mio core veneri 
E l'innocenza — e la virtù! 


CORO. 


Tutti i Re della terra 
Cleofàs oscurò: 

Il demon, della guerra 
Mai la sua mano armò; 
Ma quale padre provvido 
Gli umani alimentò! 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 
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Nel Palazzo di Giuseppe. 


Una lunga tavola occupa uno dei lati del palcoscenico. Gia- 
cobbe e ‘tutti i suoi figli sono seduti attorno alla tavola. 
Dal lato opposto, suonatori di diversi strumenti. Sul davanti 
della scena, schiavi, ecc. 


SCENA-I, 


Giuseppe, Giacobbe e ? FicLi DI GIacoBBE, 
meno Simeone. 


CORO: DI FANCIULLE. 


Dell’arpe d'or — al suon giocondo, 
Noi ti esaltiamo, — Dio d’Israel! 

La tua possanza — su tutto il mondo 
Eterna splende — nell’alto ciel! 


UNA VOCE. 


È lui che feconda la terra, 
Lui che anima il cielo ed il mar! 
Sua mano solleva ed atterra, 


E suo l’imper — del mondo inter! 
CORO. 
Dell’arpe d’òor — al suon giocondo, 


Noi ti esaltiamo, — Dio d’Israel! 
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La tua possanza — su tutto il mondo 
Eterna splende — nell’alto ciel! 
UNA VOCE. 


Il fior che sopra l’erta olezza, 
Gli opimi armenti dei pastor’, 
Dei campi e dei rii la bellezza 
Son doni del Signor! 


CORO. 
Dell’arpe d'or — al suon giocondo 
Noi ti esaltiamo, — Dio d’Israel! 
La tua possanza — su tutto il mondo 
Eterna splende — nell’alto ciel! 
UNA VOCE. 


La sposa pudica e feconda, 
La vergine umil, vereconda, 


Denno del mondo — al Creator 
Materne gioje — e un santo amor! 
CORO. 

Dell’arpe d’or — al suon giocondo, 

Noi ti esaltiamo, — Dio d’Israel! 

La tua possanza — su tutto il mondo 

Eterna splende — nell’alto ciel! 
SCRENA.1L 


I PRECEDENTI, ‘nd: Utobal. 
UTOBAL. 


« Signor, 1 canti cessinol... 
< Di te gelosi i tuoi nemici, ed invidi 
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«< Della tua gloria, 
« Osano te accusare — d’aver dato ricetto, 
— Ignaro Faraone, — nella terra d’ Egitto, 


A 
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« A un popolo straniero... — È a te colpa si fa 


A 


« Fatto partecipe 
« Un ignoto pastore! 


GIUSEPPE. 


Gli Ebrei d’aver soccorso, — e degli onori tuoi 


«< Ah, mi si osa accusare?! — Giacobbe, sii tranquillo... 


« Io corro a Faraone — per disvelargli il ver. 
« Voi, guardie, proteggete 
« Questi stranier. 


(esce, tutti lo seguono,) 


SCENA III. 


Giacobbe e Beniamino. 


GIACOBBE. 
« Mio, dolce Beniamino! — La séave armonia 
«< Della bocca del pio — che un asilo ci offrìa, 


« La voce a me ricorda di Giuseppe!... 
O tu, sostegno — al genitore, 
Giammai, giammai, 

Lasciarmi non dovrai! 


BENIAMINO. 
Sì, tel prometto, — o dolce padre, 


Ognor, ognor — io guiderò 
I passi tuoi! 


GIUSEPPE 


GIACOBBE. 


Io privo sono — de’ rai del giorno! 
Sei tu, sei tu che mi dovrai guidare. 


BENIAMINO. 
Ognor, ognor io guiderò il tuo piè!... 
GIACOBBE. 


Invan la più triste vecchiaja 

M’ opprime con peso mortale, 
Non temo più — le ingiurie sue, 
Poichè mi resta — un figlio ancor: 
La luce mia — ed il mio amor! 


‘ BENIAMINO. 
Al tuo fianco sarò, sì, ognor! 
| GIACOBBE. 


Nobile pegno del mio affetto, 
Esempio sei — d’amor figlial! 

Vien, vieni a me, 

Conforto de’ miei dì! 
Vieni, o figliol diletto al mio pensier! 
Vien sul mio sen, — deh, vieni a me! 


3ENIAMINO. 


Del genitore 

Il debil piè guidare, 
E con amore 

I giorni suoi vegliare, 
Non è dover per noi? 
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SCENA IV. 


I PRECEDENTI, Simeone. 


BENIAMINO, 
‘« Ah, sei tu, Simeone? 
« Vien meco a confortare il genitore... 
« Sulle labbra ei non ha — che il nome di Giuseppe! 
SIMEONE. 


« Di Giuseppe, o mio Dio! 
GIACOBBE. 
« Perchè un tal turbamento, 
« L’anima forse 
« Ti rimorde un delitto ? 
SIMEONE (smarrito). 


Soffocare non posso i miei rimorsi! 
« Inesorato — il Dio d’Abramo 
« Ognora mi persegue! 
«< Giacobbe, o padre mio, 
«< Deh, non mi maledir! 
GIACOBBE. 


A 


<« Te maledir? 
(spaventato) 


<« Ah, dunque hai tu commesso 
« Un delitto... e parlasti di Giuseppe... 
BENIAMINO. 
« L’avresti ucciso? 
SIMEONE. 


« No,. egli vive! 
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GIACOBBE (con gioja). 


< El vive!... 
(con tristezza e rimprovero) 


« Perchè da ben tre lustri — piangere mel lasciasti? 
(con voce potente, imperioso, a Simeone) 


« Ah, dimmi ch’hai tu fatto, o miserabile, 
< Di tuo fratello ?... 


SIMEONE. 


« Indussi i miei fratelli 
« A venderlo quale uno schiavo!.... 


GIACOBBE (indignato), 


« Ab! come uno schiavo!... Gran Dio! 


SCENZA 


I PRECEDENTI, ? FiGLI DI GiacoBBE, f07 Giuseppe. 


NEFTALI (avanzandosi). 
« Ah, padre mio!... 
GIACOBBE (respingendolo). 


Ed osereste — avvicinarmi? 
NEFTALI. 


A 


«< Di che siam rei? 
GIACOBBE. 


A 


La voce del rimorso non vi grida: 
< Giuseppe! Giuseppe! 
BENIAMINO (in ginocchio). 


A 


Deh, grazia, o padre mio!... 
« Grazia! perdona a loro 
« Io te ne imploro! » 
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GIACOBBE (allontanando Beniamino), 
Fuggi per sempre i vili, — gli infami traditor?! 
Ti privàr d’un fratello! 
NEFTALI, RUBEN, SIMEONE e GLI ALTRI. 


Deh, ci perdona, o padre! 
A’ tuoi piè ci prostriamo! 
BENIAMINO. 
Deh, perdona, perdona a' figli tuoi! 


GIACOBBE, 

Ah, voi straziaste — il cor d’un padre, 

Assassinaste — vostro fratel, 

Ed implorate — il mio perdon?... 
SIMEONE. 

Non dèi punire — che Simeon! 
GIACOBBE. 


No, non vo’ perdonar! 

RUBEN (a Giuseppe, che entra). 
Signore, a noi porgi soccorso 
D’un padre, deh, calma il furor! 

SIMEONE. 
L’attesto!... Il più colpevole son io... 
Cada su me — la punizion! 
GLI ALTRI FRATELLI, 
Cada su noi — la punizion! 
GIACOBBE. 
Fuggite, fuggite, 
La vostra presenza 
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GIUSEPPE 


Maggiore ancor fa l'ira mia! 
Basti alfine! 
TUTTI I FIGLI. 


Perdon, perdono... 
GIACOBBE. 


Temete il mio giusto rigor! 
I FIGLI. 


Ah, no, pel ciel, — calma il furor! 
GIACOBBE, 
Temete la giusta ira mia! 
Su, via di qua! 
I FIGLI. 
Deh, grazia! 
GIACOBBE. 


Vi maledico!... 
PICO 


Ah, nol dir! Ah, nol dir! 
GIUSEPPE. 
Giacobbe, ti scongiuro, 
Ah, no, il tuo sangue — non maledir! 
GIACOBBE. 


Ah, tu non sai — la lor perfidia!... 
Ah, tu non sai — quanto son reil!... 
GIUSEPPE. 


Se Dio Signore, — in sua clemenza, 
Perdona ad un core pentito, 
Giacobbe, in preda — a rio furor, 

Il sangue suo — può maledir ? 
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GIACOBBE. 
Ah, ch'io non so — se lor punir! 
Ahimè! ahimè! 
Mi sento intenerir!... 
. Ascolterò 

Del cor la voce? 

La pace a lor — io renderò? 
GIUSEPPE: 


Ascolterò 
Del cor la voce, 
Ai mali lor — io fin porrò! 
I FIGLI. 
Io sento già 
Che la speranza 
Rinasce ancor, 
Nel triste cor. 
A lui dovrem 
Nostra esultanza... 
Sta per cessar 
Il rio dolor! 
Ascolterà 
Del cor la voce, 
La pace ai cor 
E1 renderà! 
GIUSEPPE. 
« O figli di Giacobbe, — vi redime il dolore 
« E il pentimento — del vostro core! 


« Vol cercate il fratello.... 
(a Giacobbe) 


« Mio padre, egli è ai tuoi piedi, 
« Giuseppe io sono! 
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TUTTI I FIGLI DI GIACOBBE (inginocchiati). 
« Giuseppe !... 
GIUSEPPE. 


SNGIUSeppe; 
« Che pei propri fratelli — a te chiede perdono! » 


Coro generale. 


Dio di bontà, 
Dio di clemenza! 
Il lungo duol 
Per te cessò! 


GIACOBBE. 


Gran Dio!.., Giacobbe il figlio suo trovò!... 
GIUSEPPE. 


Del padre v’arride il perdono! 


SIMEONE. 
In odio al cielo — io più non sono! 
GIACOBBE. 
Virtude, amor, — la santa Fè 
I nostri cor” — unir potè! 


Cala la tela. 


FINE. 
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